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La felicità
Per chiarire il concetto di felicità nel
pensiero e nella poesia leopardiana ci
serviremo delle stesse parole del poeta,
che nello Zibaldone scrive:
«L’anima umana (e così tutti gli esseri
viventi)1 desidera sempre essenzial-
mente e mira unicamente, benché sotto
mille aspetti, al piacere, ossia alla feli-
cità che, considerandola bene, è tut-
t’uno con il piacere.2 Questo desiderio
e questa tendenza non ha limiti, perch’è
congenita con l’esistenza,3 e perciò non
può aver fine in questo o in quel piacere
che non può essere infinito, ma sola-
mente termina con la vita.4 E non ha li-
miti “né per durata, né per estensione”.
Il piacere infinito che non si può trovare
nella realtà, si trova così nell’immagi-
nazione, dalla quale derivano le spe-

ranze, le illusioni, ecc. Perciò non è me-
raviglia [...] che la felicità umana non
possa consistere se non nella immagi-
nazione e nelle illusioni» (Zibaldone I,
181 e 183).
Quella felicità, dunque, che non esiste
nella realtà, secondo il Leopardi, esiste
però nell’immaginazione, fonte di poe-
sia. Essa può consistere:
1 nell’allontanamento dalla realtà, e

nel rifugio dell’animo in una di-
mensione infinita o indefinita, nel
quale l’anima stessa, per un mo-
mento, non avverte il dolore della vita
presente (L’infinito);

2 nell’attesa di una felicità futura o
di un bene che verrà, che tuttavia,
quando arriverà, non riuscirà a col-
mare il desiderio di felicità, ma farà

addirittura desiderare la condizione di
prima (Il sabato del villaggio);

3 nella sospensione momentanea
del dolore di cui è intessuta la vita:
un momento di pausa nel soffrire, dice
ancora il Leopardi, è scambiato dagli
uomini per piacere, ma questo piacere
è in definitiva figlio d’affanno, gioia
vana, ch’è frutto del passato timore
(La quiete dopo la tempesta).

Seguendo il filo di queste riflessioni,
leggiamo le liriche ora citate, per trovare
conferma di quanto abbiamo appena as-
serito. Va detto tuttavia che, se il motivo
della felicità-infelicità percorre tutta la
poesia di Leopardi, non è però l’unico, e
leggendo le liriche del grande poeta vi
troveremo altre immagini e riflessioni
capaci di conquistarci.

1 anima umana (e così tutti gli esseri vi-
venti): ricorda che Leopardi aderisce
alle teorie materialiste del Settecento.
Per lui “anima” non significa “anima im-
mortale”, ma “principio vitale che è pre-
sente in tutti gli esseri viventi”. Questa
premessa va tenuta in considerazione

anche per capire l’affermazione che
segue, ovvero che la felicità è tutt’uno
con il piacere.

2 è tutt’uno con il piacere: si tratta quindi di
una felicità che in qualche modo dipende
dalle sensazioni, interiori ed esteriori, e
non di un sentimento spirituale.

3 perch’è congenita con l’esistenza: perché
è innata.

4 e perciò... con la vita: il desiderio di felicità
non può essere soddisfatto da un piacere,
che non dura per tutta la vita; il piacere, in-
fatti, non dura eternamente, come il Leo-
pardi chiarisce subito dopo.

Originali autografi di A Silvia e di La quiete dopo la tempesta. Recanati, Casa del Poeta.


